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Il paesaggio sonoro: una premessa letteraria 
“I rumori della città notturna, si fanno udire quando a 
una certa ora l’anonimo frastuono dei motori dirada e 
tace, e dal silenzio vengon fuori discreti, nitidi, gradua-
ti secondo la distanza, un passo di un nottambulo, il 
fruscìo della bici d’una guardia notturna, uno smorzato 
lontano schiamazzo, ed un russare dai piani di sopra, il 
gemito d’un malato, un vecchio pendolo che continua a 
battere le ore. Finché comincia all’alba l’orchestra delle 
sveglie nelle case operaie, e sulle rotaie passa un tram”. 
Così Italo Calvino, nel suo celeberrimo Marcovaldo, 
studia il fenomeno del paesaggio sonoro, sviscerando 
l’intricata polifonia di luoghi che, in una sorta di parti-
tura narrativa, orientano l’estro immaginativo e creati-
vo dello scrittore e del lettore. Luoghi che si ammanta-
no di echi suggestivi, che sembrano peraltro irradiare 
altre sfere sensoriali, a testimonianza del potere evoca-
tivo del suono, dell’ascolto e del suo scrigno semantico. 
Calvino ci aiuta ad introdurre il tema del paesaggio so-
noro, o soundscape��FKH�6FKDIHU�GH¿QLVFH�OD�³WRWDOLWj�
dei suoni che ci circondano, tutto ciò che la nostra per-
cezione auditiva è in grado di cogliere: una composi-
zione musicale, un programma radiofonico, i suoni/ru-
mori dell’ambiente in cui quotidianamente viviamo” 
�������S�������H�FKH�FRVWLWXLVFH�LO�YDVWR�FDPSR�HVSHULHQ-
ziale elettivamente deputato all’esercizio dell’ascolto 
attivo. 
Sembrerà forse banale affermare che il ritorno al suono, 
H�TXLQGL�DOO¶DVFROWR��SRVVD�FRQ¿JXUDUVL�FRPH�LO�SULQFL-
pale antidoto per il risanamento di un’attenzione che 
sembra indebolirsi giorno dopo giorno, e non solo nelle 
nostre aule. Il prevalere della velocità comunicativa, 
l’eccesso di stimoli, perlopiù visivi, la necessità, pure 
didattica, di scongiurare potenziali assopimenti tra i 
nostri studenti, non hanno fatto altro che cristallizzare 
e stereotipare scelte e sistemi di rappresentazione dei 
contenuti, conducendoci ad uno sbilanciamento siste-
matico della componente visuale su tutto il resto. D’al-
tro canto, sebbene sia innegabile constatare che la co-
noscenza del mondo che ci circonda passi anche attra-
verso i suoni, a differenza della vista, che ha potuto 
VYLOXSSDUH�VWUXPHQWL�PROWR�UDI¿QDWL�SHU�LPPDJD]]LQD-
re, manipolare e interpretare i dati che la colpiscono, 
l’udito sembra permanere in uno stato adolescenziale, 
conteso tra titubanze e tracotanze, nel suo tentativo di 
avvicinarsi al mondo attraverso strumenti conoscitivi e 
rappresentativi auspicabilmente strutturati e stabili. 
Non nascondiamo che questo campo di studio sia anco-

UD�DOOH�SUHVH�FRQ�VWUXPHQWL�H�PHWRGL�GD�YHUL¿FDUH�H�VSH-
rimentare; ma proprio per questa sua indeterminatez-
]D��HVVR�VL�SUR¿OD�FRPH�LQWHUHVVDQWH�DPELWR�GL�LQGDJLQH�
transdisciplinare, considerando la convergenza episte-
mologica che il paesaggio sonoro pretende dai vari do-
mini che intendono occuparsene (Calanchi, 2015). Si 
può dire che la proprietà acustica abbia in sé sia una 
FRPSRQHQWH�RJJHWWLYD�TXDQWL¿FDELOH��VLD�XQD�VRJJHWWL-
va, correlata alla percezione dei singoli e della comuni-
tà, e quindi al concetto stesso di paesaggio come “realtà 
immateriale che è il risultato di un processo di produ-
zione mentale, che ha origine da uno sguardo umano, a 
sua volta mediato da linguaggi differenti” (Raffestin, 
�������1RQ�VL�WUDWWD�TXLQGL�GL�ULEDOWDUH�OD�JHUDUFKLD�GHL�
sistemi rappresentativi, ma di pensare alla percezione 
umana come un apparato multimodale che si avvale di 
informazioni e di codici differenti, all’interno dei quali 
il suono rappresenta un prezioso elemento di integra-
]LRQH�H�GL�LQWHUSUHWD]LRQH��FRQ�VSHFL¿FLWj�LQHOLPLQDELOL�
e che lo rendono chiave d’accesso – in certi casi privile-
giata – per comprendere la realtà e stabilire nessi signi-
¿FDWLYL� WUD� SROLHGULFL� HOHPHQWL� VHJQLFL�� IDYRUHQGR� XQ�
approccio olistico alla dimensione culturale, storica e 
sociale. La multimodalità qui espressa chiama in gioco 
GLYHUVL�GRPLQL�GLVFLSOLQDUL��GDOOD�JHRJUD¿D�DOOD�PXVLFD��
dalla storia alle lettere o alle lingue seconde, dalle arti 
alle scienze. 
Ed ecco che la prospettiva didattica del paesaggio sono-
ro ci offre alcuni spunti concreti per rimettere al centro 
il tema dell’ascolto nel contesto formativo2. In questo 
scenario, il paesaggio sonoro: 

 – può favorire l’integrazione tra domini tematici 
GLIIHUHQWL�H�WUD�VIHUH�VHQVRULDOL�SXUH�GLVWDQWL��DO�¿QH�
di una rappresentazione più ricca e particolareg-
giata del fenomeno;

 – è in grado di mobilitare processi attentivi (atten-
zione focalizzata, sostenuta e divisa) e funzioni 
esecutive (memoria di lavoro, elaborazione multi-
PRGDOH�H�SLDQL¿FD]LRQH��FUXFLDOL�SHU�VLWXDUH�HI¿-
cacemente lo status apprenditivo dell’allievo (Piri-
Fz�� ������ H� SXz� SUHVHQWDUVL� FRPH� DPELHQWH� GL�
apprendimento ideale per perseguire gli obiettivi 
GL�XQD�SHGDJRJLD�LQFOXVLYD��0DLQDUGL��������

 – offrendosi come contenitore aperto ad essere inon-
GDWR� GL� YDULH� VLJQL¿FD]LRQL� H� VLPEROL]]D]LRQL�� LO�
paesaggio sonoro diventa strumento prezioso per 
mobilitare l’astrazione, l’immaginazione, la creati-
YLWj��LO�SHQVLHUR�ODWHUDOH�H�GLYHUJHQWH��3LULFz��������

2 
Di certo non sfuggirà il fatto che la 
definizione sopracitata data da 
Schafer tende ad abbracciare 
contesti di esperienza che non 
sembrano discostarsi di molto 
dalle offerte formative presenti 
nelle ore di educazione musicale: 
d’altro canto, il termine paesaggio 
– proprio a vent’anni dalla firma 
della Convenzione europea sul 
paesaggio (Firenze, 2000) – pone 
al centro la dimensione percettiva 
degli elementi antropici e naturali 
presenti su un territorio. 

Note
1 
Il presente contributo è frutto 
della collaborazione tra gli autori. 
In particolare, i capitoli 2 e 4 sono 
stati realizzati da Lorena Rocca, i 
restanti da Matteo Luigi Piricò. 
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 – come vedremo, può sollecitare interconnessioni 
non solo percettive, ma pure valoriali, in riferimen-
to al concetto di place attachment��5RFFD��������

Questi argomenti trovano riscontro nelle più recenti 
ricerche nel campo delle neuroscienze e della psicolo-
JLD�FRJQLWLYD��GHOOD�VHPLRWLFD�H�GHOOD�JHRJUD¿D�PXVLFD-
le. Si rifanno alle proprietà di plasticità neuronale che 
vengono attribuite all’attività musicale – di cui il 
sound scape costituisce una sorta di protesi concettua-
le3�±�L�FXL�EHQH¿FL�SRVVRQR�SXUH�LPSDWWDUH�VX�GLYHUVL�
FDPSL�H[WUDPXVLFDOL��+DOODP��������
Ma il fulcro sul quale poggia l’intero discorso è, ancora 
una volta, il suono. Un suono non sempre estrapolato 
da un contesto musicale vero e proprio, ma colto per 
quello che è, all’interno di un ambiente non controllato 
(come quello di un paesaggio naturale), ma che si pre-
senta sempre elemento complesso e multiforme, che 
HYROYH�H�ÀXWWXD�QHO�WHPSR�PD�FKH�FRQWHPSRUDQHDPHQ-
te ci radica nel ‘qui ed ora’ percettivo, che si può modi-
¿FDUH�QHL�VXRL�SDUDPHWUL�FRVWLWXWLYL��LQWUHFFLDUVL�H�FRP-
penetrarsi ad altre scie timbriche, senza sfuggire a 

problematicità di carattere interpretativo. La narrazio-
ne del suono in quanto fenomeno articolato e composi-
WR��LQIDWWL��FRVWLWXLVFH�XQ¶XOWHULRUH�V¿GD�HGXFDWLYD��SXUH�
affascinante perché in grado di reclutare un ampio ap-
parato cognitivo per realizzare il suo scopo, sempre in 
relazione all’età degli allievi. Ma il percetto sonoro, 
come ricettacolo delle possibili rappresentazioni, si 
presta non raramente ad un ribaltamento tra processo 
HVWHVLFR�H�SRLHWLFR��GRYH�LO�GHVWLQDWDULR�GLYHQWD�DUWH¿FH�
GL�SURLH]LRQL�GL�VLJQL¿FDWL�HPR]LRQDOL�H�YDORULDOL�LQ�FLz�
che ascolta, plasmando o ricreando, in un certo senso, 
lo stesso oggetto sonoro che tenta di interpretare, vivi-
¿FDQGROR�GL�FRQ¿JXUD]LRQL�SHUVRQDOL��VHEEHQH�VHPSUH�
socializzabili e negoziabili con i diversi attori della co-
munità educativa. 
In questo contributo cercheremo di prendere in esame 
solo alcuni aspetti essenziali del fenomeno del paesag-
gio sonoro e della dimensione conoscitiva dell’ascolto, 
che possono fornire una base teorica e metodologica 
adeguata ad una successiva esplorazione personale, da 
indirizzare verso alcune concrete piste didattiche.  

Nota
3 
Non nel senso che la sostituisce, 
ma che si ‘pone avanti’ 
(/lko઀�d+f) rispetto al fenomeno 
musicale stesso, amplificandone la 
portata semantica e riducendone 
la specificità tecnica. 

Carolina Crivelli  
2° anno di grafica – CSIA
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I paesaggi sonori attraverso lo studio 
dell’ambiente: il place attachment
La conoscenza dell’ambiente passa attraverso il no-
stro corpo. Se non ci si può esimere dal sentire (l’appa-
rato udivo è costantemente sollecitato anche al di là 
della nostra volontà) l’azione dell’ascoltare – dal lati-
no auscultare da ausiula diminutivo di ausis (orec-
chio) e quindi porre l’orecchio – richiede un atto con-
sapevole e intenzionale. Ogni suono, infatti, reca con 
sé informazioni circa lo spazio nel quale esso prende 
forma, può dirci qualcosa sul luogo, i suoi abitanti, le 
ORUR� DWWLYLWj� �5RFFD�� ������3LVDQR�� ������&DODQFKL� H�
/DTXLGDUD��������0DUFKHWWD���������(VVR�q�SDUWH�GHOOD�
nostra cultura, tanto che viene riconosciuto dall’U-
NESCO come patrimonio immateriale e componente 
essenziale del paesaggio (UNESCO, 2003). L’espe-
rienza e i ricordi di ogni individuo sono costellati di 
suoni, presenti o passati (Convery, Corsane e Davis, 

������ 7UXD[�� ������ LQHYLWDELOPHQWH� LQWUHFFLDWL� DOOH�
esperienze sul territorio.
Il suono contribuisce, infatti, ad instaurare con il luogo 
un legame identitario, un place attachment. Il lavoro 
SLRQLHULVWLFR�GL�)ULHG��������KD�PHVVR�LQ�OXFH�FRPH�LO�
‘senso del luogo’ sia la reazione istintiva e improvvisa 
a un luogo in risposta alla sua bellezza estetica, al sen-
timento affettivo, alla capacità che esso ha di risponde-
re a dei bisogni che si manifesta anche con il desiderio 
GL�PDQWHQHUQH�OD�YLFLQDQ]D��FIU��$LQVZRUWK��%HOO��������
%RZOE\�����������
Legarsi a qualcosa o a qualcuno è fondamentale nell’e-
sperienza umana tanto quanto avere dei luoghi dai le-
JDPL�VLJQL¿FDWLYL��/¶HVVHUH�XPDQR��LQIDWWL��QDVFH�ELVR-
gnoso di cercare connessioni con le persone, con i 
gruppi, con oggetti o con i luoghi. Questi legami ci 
UHQGRQR�VLFXUL��FIU��%RZOE\���������FUHDQR�XQLRQL�FRQ�LO�
SDVVDWR�H�LQÀXHQ]DQR�L�FRPSRUWDPHQWL�IXWXUL�FRQQHW-

Carolina Crivelli  
2° anno di grafica – CSIA
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Manzo, Devine Wright, 2014). Si può presumere, quin-
di, che i legami positivi di attaccamento a un luogo 
possano portare a una tendenza sistematica ad assu-
mere comportamenti protettivi verso quel luogo. Se 
questa prossimità persona-luogo è presente, sicurezza 
e benessere sono garantiti, mentre se non è possibile 
GDO�SXQWR�GL�YLVWD�¿VLFR�HVVD�YLHQH�ULFHUFDWD�VLPEROLFD-
mente, attraverso oggetti o nomi (per esempio, nei pa-
esi di migrazione le vie sono chiamate con i nomi del 
paese di provenienza).

Il place attachment attraverso l’arte sonora
Per promuovere l’attaccamento ai luoghi, le competenze 
di ascolto dei paesaggi sonori sono quanto mai essenzia-
li. Ricordiamo che, come evidenzia lo storico nord ame-
ULFDQR�+LOOHO�6FKZDUW]���������DWWUDYHUVR�L�VXRQL�VRQR�UL-
pristinati una serie di legami che appartengono alle no-
stre comunità intese come audience (letteralmente: 
pubblico in ascolto) “in cui sentiamo i suoni nel tempo 
(simultanei/sequenziali, con sovrapposizioni/echi, origi-
nali/tradizionali o antiquati) e nello spazio (suoni che si 
avvicinano/che si allontanano, vicini/lontani, in espan-
VLRQH�LQ�FRQWUD]LRQH�´��6FKZDUW]��������SS����������
Sviluppare una sensibilità all’ascolto attraverso l’arte 
VRQRUD�VLJQL¿FD�SURSRUUH�XQ�QXRYR�RUL]]RQWH�GL�HYHQWL�
acustici permeati della nostra storia e dei nostri valori, 
una molteplicità di movimenti che evocano anche i di-
versi attori sociali presenti sul territorio, i loro bisogni, 
le personali logiche e interessi, il valore e il senso che 
questi attribuiscono a quel luogo. 
Utilizzare l’arte sonora per avvicinarsi al territorio enfa-
tizza la modalità di appropriarsi di un luogo attraverso il 
corpo, i sensi, le percezioni, le emozioni e mette al cen-
tro il singolo nel suo placemaking, maturando la consa-
pevolezza dei luoghi quali prodotti culturali in quanto 
co-costruiti dalle comunità. L’arte sonora, in tal senso, è 
uno splendido mediatore perché permette di portare il 
fuori (dalle aule) dentro (alle scuole) in una dimensione 
di esplorazione attiva, di protagonismo e di cambiamen-
to. In tal modo, il senso del luogo si alimenta proprio at-
traverso i suoni incrementando le reti di relazioni che 
sostengono l’attaccamento e contribuiscono a sviluppa-
re le connessioni tra chi abita i luoghi e il loro ambiente 
¿VLFR��SURPXRYHQGR�LGHQWLWj�SHUVRQDOH�H�VRFLDOH��,�VXRQL�
consentono infatti di ‘riconnettersi’ ai luoghi rinforzan-
do i legami tra gli studenti, la scuola e la loro comunità 
riducendo l’estraneità attraverso un aumento della signi-

¿FDWLYLWj�H�GHOO¶DXWHQWLFLWj�GHOOH�HVSHULHQ]H��FIU��7KHR��
bald, Curtiss, 2000; Preston, 2015).
Questo approccio richiama il ruolo centrale del locale 
sul globale; sviluppa conoscenza, abilità e motivazio-
ne verso i luoghi e permette a tutte le persone coinvolte 
nel processo educativo di: essere più partecipi all’in-
terno delle comunità di appartenenza; comprendere la 
complessità; promuovere la capacità di collaborare 
con gli altri; sviluppare il senso di responsabilità nei 
FRQIURQWL�GHO�FRQWHVWR��DYHU�¿GXFLD�QHOO¶HVVHUH�SDUWHFL-
panti attivi e nel prendere decisioni nella comunità; 
DYHUH�XQ�UXROR�DWWLYR�SHUFHSHQGRVL�FRPH�HI¿FDFL�QHO�
proporre e produrre cambiamento. Gli studenti, attra-
verso questo approccio, imparano a muoversi all’inter-
no dell’eredità culturale dei luoghi e a cogliere le op-
portunità offerte loro dal contesto. 
Questo approccio ben si presta allo studio dell’am-
biente in quanto l’insegnamento /apprendimento è 
trasversale alle discipline, organizzato sugli attributi 
dei luoghi più che su quelli delle materie. Inoltre, è 
‘sintetico’ in quanto riunisce la conoscenza dell’estra-
neo e del locale, il narrativo e l’arte, il mito e la scien-
za. Usare i suoni nella didattica può avvenire in qual-
siasi momento, ma soprattutto in qualsiasi luogo, e 
promuove l’agency degli studenti che sono chiamati a 
scegliere cosa, come, quando e dove apprendere in ba-
se agli interessi, alla forza e ai bisogni che sentono co-
me emergenti. Per questo motivo i luoghi individuati 
non devono essere obbligatoriamente naturali, ma 
possono essere legati a un ambiente urbano proprio 
per quell’arcipelago sonoro che i singoli luoghi rac-
chiudono in sé quali espressioni di complessità. 

Arcipelaghi sonori
I molteplici ambiti sonori ci dimostrano come il nostro 
udito sia inconsapevolmente attento ai dettagli. Una 
GHOOH�VFRSHUWH�SL��VLJQL¿FDWLYH�GHJOL�XOWLPL�YHQW¶DQQL�q�
che il cervello cambia la propria struttura e organizza-
zione sulla base dell’esperienza. Se per esempio sen-
tiamo cadere un oggetto nell’altra stanza, in un luogo a 
noi familiare, molto probabilmente riusciamo a capire 
cos’è caduto tra le cose presenti nella stanza e abbiamo 
un’idea delle dimensioni o del materiale di cui è fatto 
l’oggetto. 
Il semplice ascolto di ciò che ci circonda mette in evi-
GHQ]D�XQ�GHVLJQ�DFXVWLFR��5RFFD���������PD�VRSUDWWXW-
to dei giochi di potere. Interessante, a questo proposi-
to, il concetto di ‘arcipelago sonoro’, quale un insieme 



50 |

I suoni dei luoghi per la cura del paesaggio

eterogeneo di ‘territori sonori’ mutevoli, modellati 
dalla forte valenza evocativa che ha il suono quando 
GLDORJD�FRQ�QRL��FIU��%RQQHW���������$WWUDYHUVR�O¶LQGLYL-
duazione dell’arcipelago sonoro, dunque, è possibile 
individuare un insieme di ‘nodi’, isole e isolotti che 
veicolano un gruppo innumerevole di suoni individua-
li sia ‘reali’ che ‘fantasma’ e, quindi, sempre al limite 
dello spostamento, del diventare qualcos’altro anche 
sulla base delle nostre percezioni (cfr. ibid.). L’arcipe-
lago sonoro, pertanto, è in costante movimento, prati-
FDPHQWH�LPSRVVLELOH�GD�PDSSDUH�SHU�OD�VXD�ÀXLGLWj��LQ�
cui il suono circola e si distribuisce, quale entità fuga-
ce, che muta, resiste, persiste e contamina tutto ciò che 
è udibile.
&RPH�RVVHUYD�(UNL]LD���������OD�FRVD�UHDOPHQWH�LPSRU-
tante è la capacità che ha il suono di produrre ferite, 
ODVFLDUH�WUDFFH�¿QR�D�FRQWULEXLUH��DWWUDYHUVR�O¶DWWULEX-
zione di valore o ricordo) a realizzare delle nostre geo-
JUD¿H�PHQWDOL�
L’arcipelago sonoro si costituisce, quindi, come un 
FRQFHWWR�FRQQHWWRUH�H�FRPSLWR�V¿GDQWH��XQD�SDOHVWUD�
per lo sviluppo di competenze trasversali (cfr. Rocca, 
2018) spendibile in molteplici ambiti del reale. In parti-
colare, l’attenzione al sound� SHUPHWWH� GL� DI¿QDUH� OD�
percezione profonda del territorio, di sviluppare l’atti-
tudine al bello, di promuovere sentimenti di adozione e 
di presa in carico dei paesaggi vissuti come patrimonio 
comune (cfr. Rocca, 2013; Rocca, Zavagna, 2015).
L’attenzione dovuta nei confronti dei luoghi sonori è 
proprio quella di non perdere il contatto con la realtà, 
FRQ�LO�µIDWWR�JHRJUD¿FR¶�D�FXL�VL�FRQQHWWRQR�L�SURFHVVL�
– il farsi – e con questi i valori – il senso – in modo che 
il paesaggio sonoro diventi un viatico che porta ciò che 
succede fuori dalle aule scolastiche all’interno di esse, 
UHQGHQGR�FRVu�O¶DXWHQWLFR��LO�UHDOH�H�LO�VLJQL¿FDWLYR�DW-
traverso l’esperienza che radica non solo l’apprendi-
mento ma incide sulla plasticità del nostro cervello.

Piste didattiche
Si fa presto a dire ‘paesaggio sonoro’ e a cadere subito 
in una sorta di banalizzazione dell’offerta formativa ad 
esso collegata. Un certo abuso di pratiche didattiche 
tese a rapportarsi a questa dimensione, anche in modo 
naif ed eccessivamente ondivago o aleatorio, ha contri-
buito ad associare al tema del paesaggio sonoro acce-
]LRQL�GL�VXSHU¿FLDOLWj�H�GL�IULYROH]]D��QRQ�VROR�QHO�FRQ-
testo dell’educazione musicale).
Oggi i tempi sono maturi per raccogliere le esperienze 

SL��VLJQL¿FDWLYH�HG�DSSURIRQGLWH��SHU�IDUH�GHO�SDHVDJ-
gio sonoro un contesto di apprendimento credibile, in 
FXL�IDU�FRQÀXLUH�DSSURFFL�IRUPDWLYL�PHWRGRORJLFDPHQ-
WH�TXDOL¿FDWL�H�DUFKLWHWWXUH�GLGDWWLFKH�HI¿FDFL��+DWWLH��
2011). Dell’incontro tra vari campi disciplinari abbia-
mo già parlato. Una panoramica delle esperienze pre-
senti in letteratura ci permette però di precisare che le 
proposte formative abbracciano sia situazioni a bassa 
strutturazione – come semplici ‘passeggiate sonore’, 
in cui i vari studenti sperimentano un certo percorso 
sensoriale, registrando mnemonicamente le impres-
sioni ricavate, da socializzare al termine dell’esperien-
za – sia opzioni più organizzate, come ricognizioni su 
elementi sonori precedentemente individuati e mappa-
ti secondo puntuali indicatori precostituiti; oppure, 
ancora, attività tese alla costruzione di artefatti, rap-
presentazioni, creazioni originali. Rispetto a quest’ul-
tima tipologia, l’elenco si fa ulteriormente differenzia-
to, comprendendo la creazione di guide turistiche di 
paesaggi sonori, mappe multimodali, composizioni 
che utilizzano i suoni ambientali o improvvisazioni 
che dialogano su materiale sonoro raccolto durante le 
esplorazioni, giochi e attività motorie, il tutto da inte-
grare e contrappuntare con altre modalità percettive in 
una sorta di sinestetica rete rappresentativa, che porta 
all’attivazione di processi cognitivi, creativi ed espres-
VLYL�FRPSOHVVL��$]]ROLQ���������8QD�YDULHJDWD�RIIHUWD�
didattica che si preannuncia propizia non solo allo svi-
luppo di competenze disciplinari, ma anche alle solle-
citazioni di varie competenze trasversali, come il pen-
siero creativo, il SHQVLHUR�ULÀHVVLYR�H�FULWLFR e pure le 
strategie di apprendimento.  
A seconda delle architetture didattiche, delle rotazioni 
gruppali, delle modalità di interazione e di rappresen-
tazione, è possibile pure attivare altre competenze tra-
sversali, come la collaborazione o la comunicazione. 
In linea di principio, la didattica dei paesaggi sonori è 
anche perfettamente integrabile con alcuni approcci 
recenti dell’apprendimento situato: perché basato su 
una realtà legata alla vita dello studente e declinabile 
attraverso valenze esplorative, esso si pone nel solco 
della Place-Based education (Grünevald, Smith, 
�������VL�SXz�FRQ¿JXUDUH�FRPH�DSSUHQGLPHQWR�FR�FR-
VWUXLWR��GDL�VLJQL¿FDWL�VRJJHWWLYL�PD�VHPSUH�QHJR]LDEL-
li), situato, esperienziale, ma pure autoregolato e colla-
borativo, secondo i principi del CSSC Learning (De 
Corte, 2010)4; risulta, inoltre, fortemente permeabile 
alle indicazioni della Dichiarazione di Bonn sull’edu-

Nota
4 
L’acronimo corrisponde alle 
caratteristiche dell’approccio, 
ovvero costruttivo (constructive), 
autoregolato (self-regulated), 
situato (situated) e collaborativo 
(collaborative). 
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cazione musicale in Europa (2011), in merito ai criteri 
di accessibilità (e di inclusività), di qualità e di perti-
QHQ]D�LQ�ULJXDUGR�DOOH�V¿GH�FXOWXUDOL�H�VRFLDOL�FKH�JOL�
HGXFDWRUL�GRYUHEEHUR�DVVXPHUVL��¿J������6RWWR�TXHVW¶RW-
tica, pensiamo soltanto ai diversi interrogativi che la 
ULÀHVVLRQH�VXL�SDHVDJJL�VRQRUL�SXz�VROOHFLWDUH��LQ�FKLD-
ve educativa, e alle forme di preservazione attiva che 

possono scaturire da progetti didattici tesi non solo 
all’esplorazione, ma pure alla salvaguardia del patri-
PRQLR�JHRJUD¿FR��VWRULFR��FXOWXUDOH��8Q�SURSL]LR�DQ-
coraggio al tempo e allo spazio, personale e condiviso, 
di cui la scuola ha sempre bisogno. 
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Figura 1 – Schema sinottico delle potenzialità formative del paesaggio sonoro come ambiente di apprendimento

Strumento per la riappropriazione
identitaria (place attachment)

Attivatore di competenze
trasversali

Attenzione
selettivaAttenzione

sostenuta
Attenzione

divisa

Efficienza

Elaborazione 
multimodale

Pianificazione

Memoria  
di lavoro

Ambiente
interdisciplinare

e 
transdisciplinare

Facilitatore  
per un  

approccio
olistico e 
integrato

Mediatore
per l’inclusione

Contesto  
formativo

costruttivo,  
situato, 

esperienziale e 
collaborativo

(CSSC Learning)

Paesaggio sonoro
come abiente

di apprendimento

Occasione di apprendimento significativo
(Place-Based-Education)

In linea con gli obbiettivi della
Bonn declaration (qualità,

accessibilità, sfide culturali)
Dominio educativo

Dominio curricolare e didattico

Dominio del potenziamento cognitivo


